
SCIENZA E TECNOLOGIA 

I robot 
per guidare 
le navi 

v5arà l'automazione navale la scommessa del futuro per la 
• nautica italiana. Tutto si giocherà sulla capacità di gestire 
jpcon moderne tecniche di supervisione e controllo l'intenso 

traffico marittimo lungo i seimila chilometri di coste delta 
penisola. In un volume di recente pubblicazione, l'Istituto 
per l'automazione navale del Cnr ha fatto il punto di venti 
anni di ricerche e studi in questo settore. Migliorare le tra
smissioni navi-terra, estendere l'ausilio dell'assistenza via 
satellite, razionalizzare le rotte fornendo massima e costan
te assistenza alle grandi unità in mare, non sono più garan
zìa di sicurezza richiesta solo dagli uomini di mare. Ormai, 
la sicurezza in mare coinvolge ed interessa chi resta a terra; 
l'emergenza ambientale lega gli uni agli altri, come hanno 
più volte dimostrato ì continui disastri ecologici provocati 
dal naufragio di super petroliere e navi mercantili. Nella 
consapevolezza di questo mutato orizzonte, l'Istituto per 
l'automazione navale, diretto dal prof. Ezio Volta, ha man 
mano ampliato la gamma dei progetti e degli studi volti a ~ 
garantire una maggiore sicurezza in mare. 

È cominciato ieri a Cape 
Canaveral in Rorida il conto 
alla rovescia per il lancio 
del traghetto spaziale "Co
lumbia» impegnato in una 
missione militare coperta da 
segreto. La partenza del 
"Columbia», veterano delia 

flotta di traghetti spaziali statunitensi (tre in attività, un 
quarto in costruzione), è prevista a quanto è dato di sapere 
per le 8.00 locali (le 14.00 in Italia) circa; a bordo avrà un 
equipaggio di cinque uomini (tutti militari) e un carico sul 
quale viene mantenuto il segreto. Secondo indiscrezioni, 
però, il traghetto dovrebbe pone in orbita apparecchiature 
per la raccolta di informazioni sull'Unione Sovietica: un 
avanzatissimo satellite di ricognizione oppure una piatta
forma-radar simile a quella portata lo scorso dicembre dal 
traghetto «Atlantis». Come sempre in occasione delle mis
sioni militari tutte le comunicazioni fra il centro di controlio 
e gli astronauti verranno tenute segrete e la data del rientro 
a terra (l'atterraggio è previsto alla base di Edwards, in Cali
fornia) verrà resa nota solo il giorno dopo il lancio. La par
tenza del «Columbia» - al quale la "Nasa», l'Ente spaziale, 
ha apportato 250 modifiche per migliorare il rendimento e 
la sicurezza di volo * segnerà l'uscita definitiva dalla fase di 
emergenza seguita al disastro del «Challenger» del 28 gen
naio 1986. 

Conto 
alla rovescia 
per il lancio 
del Columbia 

Pi greco, 
un Giapponese 
aggiunge 
decimali 

Un professore assistente di 
informatica all'Università di 
Tokio è di nuovo in testa al
la gara che lo vede opposto 
a due ricercatori americani 
nel calcolo esatto del rapporto tra la circonferenza di un 
cerchio e il suo diametro, meglio conosciuto con il nome di 
pi greco. Dopo 67 ore e tredici minuti di lavoro di un sofisti
cato elaboratore elettronico che ha riempito di calcoli 
100.000 fogli di carta, il professor Yasumasa Kaneda ha ag
giunto 536.870.000 decimali al pi greco, il cui valore, per 
tutti gli studenti, era finora semplicemente equivalente a 
3,14. Gli avversari del ricercatore giapponese, i fratelli David 
e Gregory Chudnovsky della «Columbia University» detene
vano finora il record del mondo di calcolo del pi greco con 
201,326,000 decimali. Il professor Kaneda. da parte sua, ha 
già detenuto tale record per nove volte. Nella maggior parte 
dei calcoli scientifici ci si accontenta, per il pi greco, di una 
decina di cifre. 

Centrale nucleare 
ko in Baviera 
per colpa 
di 67 biglie 

A causa di un incidente av
venuto due settimane fa du
rante il cambio degli ele
menti di conbustibile, la 
centrale elottronucleare te
desca Isar 1 a Ohu vicino Landshut in Baviera resterà chiu
sa a tempo indeterminato. Causa della panne, 67 biglie 
d'acciaio inossidabile di otto millimetri di diametro e due 
grammi di peso l'una cadute nella vasca contenente i 594 
elementi di combustibile nucleare. Fino a questo pomerig
gio, dopo l'ispezione di 198 elementi, erano state trovate 
soltanto 51 palline e c'è conflitto tra le autorità regionali ba
varesi e l'impresa che gestisce fa centrale da una parte e il 
ministero federale dell'Ambiente dall'altra sulla possibilità 
di rimettere in funzione il reattore prima che tutte le bìglie 
siano state ritrovate. I tecnici del ministero di Bonn sono 
convinti che la produzione elettrica non possa essere ripre
sa a Isar 1 prima del ritrovamento dell'ultima biglia. In Ba
viera si insiste invece sull'irrilevanza della presenza di qual
che biglia d'acciaio nel nucleo del reattore. In ogni caso il 
reattore, di 870 megawatt, dovrà restare chiuso fino al com
pletamento del cambio degli elementi di combustibile pre
visto per la fine di agosto. 

NANNI RICCOBONO 

Anticoncezionali 
Pillola misteriosa 
Aiuta il cancro al seno 
ma protegge le ovaie 
• i La pillola anticoncezio
nale e un efficacissimo anti
doto contro il cancro alle 
ovaie? Lo avrebbe stabilito 
uno studio condotto dall'Uni
versità di Oxford e pubblicalo 
sul British Journal of obstetrìcs 
and gynaecology. Secondo 
questa ricerca, iTcontraccetti-
vo orale può ridurre del 50 
per cento il rischio per questo 
tipo di tumore. L'effetto pro
tettivo può durare «fino a 
quindici anni" dopo l'interru
zione di un uso della pillola 
anche di tempo limitato. La ri
cerca sostiene infatti che an
che soltanto tre mesi di pìllola 
possono fornire una protezio
ne non irrilevante. 

Il prof.Martm Vessy, che ha 
condotto lo studio, ha stabilito 
su basi statistiche che dal 
1973. indicato come anno 
della sua prima diffusione su 
larga scala, ali'86 «la pillola 
può avere evitato un quarto 

delle morti per cancro alle 
ovaie in donne fino ai 55 anni 
di età». La pillola resta invece 
sotto accusa per quanto ri
guarda una sua connessione 
con i tumori al seno, specie 
per un uso in giovanissima 
età. Qualche settimana fa 
Londra ha ospitato un con
gresso mondiale su questo 
problema. Le conclusioni era
no state che un uso prolun
gamo in età adolescente porta 
ad aumenti di rischio del 50/ 
70 percento per il tumore alla 
mammella 

La ricerca dell'Università di 
Oxford conferma poi che ave
re bambini riduce i rischi di 
tumori alle ovaie. La protezio
ne è slata quantificata «sull'or
dine del 40 per cento dopo 
due gravidanze». Le madri 
possono comunque ricevere 
dall'uso della pillola un'ulte
riore protezione del 30 per 
cento. 

.Questione ambientale .Il consumo di energia 
D problema demografico ignorato L'incremento della produzione 
tra indifferenza e neopositivismo e l'aumento della popolazione 

Il pianeta «scoppiato » 
Forse solo una conversione massiccia delle risorse 
oggi impiegate a fini militari in mezzi volti ad inter
rompere il perverso meccanismo risorse-popola
zione potrà far emergere uno spiraglio nuovo nella 
questione ambientale. Questione ormai legata ne
gli schemi di ragionamento, perfino dagli stessi 
«verdi», a fattori che hanno in realtà un'incidenza 
minima o relativa sullo «spreco» del pianeta. 

EUGENIO TABET 

H Nella discussione sui 
problemi ambientali vi sono 
due assiomi Che.'per'quanto 
spesso sottaciuti, sono alla ba
se dell'intera impalcatura logi
ca con la quale questi proble
mi si affrontano. Il primo attri
buisce il sorgere della questio
ne dell'ambiente ed il suo at
tuale, drammatico stadio di 
gravità essenzialmente al rap
porto tecnologico distorto che 
i popoli più sviluppati hanno 
instaurato con la natura e non 
per caso ma al fine dì perveni
re agli attuali livelli di consu
mo, abnormi e non oltre so
stenibili, almeno nel caso 
estremo dei paesi occidentali 
più ricchi. 

Il secondo assioma, con
nesso logicamente al primo, 
proclama che il problema 
ecologico è risolubile purché 
si metta mano ad un uso nuo
vo della tecnologia, si riveda
no gli sfrenati consupii del
l'Occidente, si distribuiscano 
con saggezza tra i popoli le ri
sorse della Terra (o, meglio, 
gli •interessi» su tali risorse), 
con spirito al tempo stesso de
mocratico e parsimonioso. 
Èimplicito in tutto ciò l'argo
mento che uno sviluppo so
stenibile sarebbe a portata di 
mano, quasi domani, se un 
saggio governo del pianeta 
avesse l'autorità di indirizzare 
l'esistenza dei popoli su livelli 
di consumo quantitativamente 
ben al di sotto dei deprecati li
velli occidentali, reimpostan
do al tempo stesso, s'intende, 
vincoli sulle industrie, sugli in
sediamenti e così via. 

In questo schema di ragio
namento, la risolubilità stessa 
del problema ambientale non 
viene neppure sfiorata e la cir
costanza che, poi, non si pon
ga mano con rapidità e vigore 
al ripristino di una condizione 
ecologica decente è attribuita 
all'effetto di una serie di azio
ni ed interessi, dal desiderio di 
rapidi seppur ciechi profitti 
proprio dello sviluppo indu
striale ai patetici balbettii di 
politici insipienti, presenti in 
ogni contrada, all'inerzia delle 
tecnologie stesse, che riprodu
cono se stesse, il loro-schema 
culturale ed i loro danni, ad 
una pigra assuefazione allo 
spreco che ha ormai permea
to larghi strati sociali. Tutto 
ciò è pur vero, ma il fatto che 
in climi, sistemi sociali, situa
zioni geograliche, storie cultu
rali diversi si manifesti la stes
sa stupefacente incapacità di 
fronteggiare i disastri ambien
tali non sembra turbare i neo
positivisti dell'ambiente; spie
gazioni ad hoc vengono allora 
di volta in volta invocate per
ché non si insinui nell'osser
vatore, sempre più perplesso, 
il sospetto che. almeno sulla 
scala dei tempi che caratteriz

za la prospettiva di vita di un 
adulto, non solo nessuna so
luzione complessiva del pro
blema sia a portata di mano 
ma che semmai saremo por
tati ad assistere ad un'ulterio
re degradazione dello stato 
del pianeta. Ove questa tesi 
fosse vera, infatti, meno rile
vante apparirebbe il valore di 
molte azioni politiche, tipica
mente situate su scale tempo
rali assai più ristrette, ed i cre
diti che vengono richiesti al
l'opinione pubblica per dar 
luogo a tali azioni perdereb
bero perciò di credibilità. 

Noi ci proponiamo di argo
mentare che senza una radi
cale reimpostazione del pro
blema della popolazione so
stenibile le più audaci e lungi
miranti azioni di recupero am
bientale possono ridursi ad 
una versione moderna e col
lettiva del mito di Sisifo. 

Esaminiamo il- primo assio
ma che, come si diceva, vuol 
far discendere il degrado am
bientale dall'esagerato consu
mo dì risorse che l'uomo del
l'Occidente si è approntato 
mercé l'uso di tecnologie a 
ciò propizie. Fermiamo l'at
tenzione su di uno dei grandi 
indicatori ambientali e di con
sumi, l'energia, analizzando 
come si è modificato, nel cor
so di molti millenni, il consu
mo energetico prò capite me
dio e quello del gruppo tecno
logico più evoluto. Paragonia
mo poi questi consumi all'in*-
cremento demografico: il ri
sultato è riportato nella 
tabella. Emerge da questa 
analisi un fatto di eccezionale 
valore: il grande incremento 
globale della produzione di 
energia nel corso del tempo, 
causa, come tutti sanno, di al
cuni dei più gravi problemi 
dell'ecosistema planetario 
(effetto serra, piogge acide, ri
schio nucleare) è dovuto solo 
in piccolissima misura all'au
mento delle risorse energeti
che che ogni terrestre (in par
ticolare quello tecnologica
mente più evoluto e sciupo
ne) ha avuto, man mano, a 
disposizione: tali risorse prò 
capite non sono aumentate 
per più di cento volte nel cor
so di un milione di anni. Il fat
tore dominante nell'incremen
to della produzione di energia 
è invece rappresentato dallo 
straordinario aumento della 
popolazione tenestre, salita 
nello stesso arco temporale di 
oltre quattromila volte- per 
ogni nostro lontano antenato, 
oggi quattromila persone deb
bono essere nfornite di ener
gia* 

Questo esempio potrebbe 
facilmente essere replicato per 
setton diversissimi: dalla cac
cia, possibile se esercitata da 

strana 
M Le amicizie, se grandi. 
si cementano anche in fon
do al mare. Come dimostra
no il gamberetto «Alphaeus» 
ed un pesciolino del genere 
dei «Cryptocentrus». Il gam
bero è quasi completamente 
cieco, ma è un esperto mi
natore: scava cunicoli come 
pochi. Può così offrire al suo 
piccolo amico un rifugio e 
una riserva di cibo, in un 
ambiente che difficilmente 
ne offre in abbondanza. In 
cambio, quando vuole av
venturarsi in mare aperto, il 
gambero non ha da fare al
tro che mantenere ben salda 
una delle sue antenne sul 
corpo del pesciolino. Il com
pagno si presta a fargli da 
guida, avvertendolo dei peri
coli e aiutandolo a superare 
gli ostacoli. Un'amicizia 
commovente, degna del 
«Cuore» di De Amicis. direte 
voi. Nient'affatto. Un'amici
zia interessata. Perché il mu

tualismo, il rapporto tra di
versi organismi viventi con 
reciproco beneficio, anche 
quando è molto raffinato, 
come nel caso tra gambero 
e pesciolino, è solo una 
convergenza di egoismi 

Ad affermarlo sono gli in
glesi Michael Begon, zoolo
go, John Harper, botanico e 
Colin Towensend, ecologo, 
nel loro voluminoso trattato, 
«Ecologia» (edito dalla Zani
chelli e da qualche settima
na in libreria), quasi a voler 
sgomberare il campo da 
ogni romanticismo in quello 
che, secondo la definizione 
dell'ecologo Krebs, è lo stu
dio scientifico delle intera
zioni che determinano la di
stribuzione e l'abbondanza 
degli organismi viventi sulla 
Terra. 

Quello tra l'uomo, gli altri 
esseri viventi e l'ambiente 
«abiotico» è un rapporto di
namico e complesso Per 

pochi ma distruttiva se prati
cata da milioni, alla demen
ziale motorizzazione indivi
duate di massa (solo terrestre 
e marittima, almeno per ora!), 
all'assalto annientatore, che 
sterminate legioni, d'altronde 
legittimamente, dal punto di 
vista individuale, danno alle 
belle contrade e città del mon
do. Fenomeni, consumi, com
portamenti - sostenibili se 
praticati da un'umanità ristret
ta o da una porzione ristretta 
dell'umanità (in questo caso, 
è chiaro, con l'Impossibile ca
rico di diseguaglianza ed in
giustizia che ciò comporta) -
diventano intollerabili se fatti 
propri da miliardi di esseri vi
venti. 

Parrebbe dunque che se si 
potesse limitare la popolazio
ne del globo, riportandola a li
velli più contenuti di quelli at
tuali, gli uomini di questa più 
piccola umanità futura avreb
bero si reali chance di correg
gere gli attuali meccanismi di 
rapporto distorto con l'ecosi
stema. E, d'altronde, quale de
stino ineluttabile impone che 
il pianeta debba essere popo
lato da cinque (e poi da die
ci) miliardi di esseri viventi e 
non, invece, da una umanità 
più proporzionata alla Terra 
che la deve sostenere? La Ter
ra non è poi omogenea quan
to a godibilità estetica e dislo
cazione di risorse ed è quasi 
inevitabile un processo colos
sale di trasmigrazione al suo 
interno, con l'effetto di rende
re ancora più insopportabili 
alti livelli di popolazione 
(esempi tenibili in tal senso 
ve ne sono già e sono noti a 
tutti). 

È proprio dalla circostanza 
che la radice di gran parte del
la questione ambientale risie
de nell'enorme aumento veri
ficatosi nella popolazione del
la Terra, tra l'altro in modo del 
tutto non omogeneo, che deri
va la sua non risolubilità nei 
prossimi decenni, malgrado le 
azioni assolutamente indi
spensabili intraprese dagli am
bientalisti per contrastare l'im
barbarimento della vita. Due 
sono, infatti, i fattori che allon
tanano nel tempo la soluzio
ne. 

Il primo è dovuto all'atteg
giamento che gruppi culturali 
e polìtici fondamentali, di ispi
razioni anche assai lontane, 
hanno sul problema della de
mografia. E ben noto e non 
stupisce, nella sua colpevole 
miopia, quello della Chiesa 
cattolica; di più. ardua com
prensibilità. invece, quello del
la tradizione comunista nelle 
sue diverse articolazioni. È 
dubbio che il fronte dei tanti 
che ritengono essere un valore 
in sé l'aumento (o non la di
minuzione) della popolazio
ne terrestre possa essere sfal
dato in tempi brevi, si che non 
si vede quali forze adeguate 
sarebbero reperibili per pro
muovere azioni volle all'obiet
tivo di un pianeta meno popo
lato. Ma anche se un taie sfal
damento potesse avvenire ra
pidamente, è tecnicamente 
quasi impensabile poter rea
lizzare la stasi demografica e, 
poi, l'abbassamento della po
polazione del globo prima di 

Molti, ricorda Pascal Acot nella sua 
«Storia dell'ecologia», tentano di far 
affondare le radici della scienza che 
studia il rapporto degli organismi vi
venti con il loro ambiente nella cul
tura antica: nata dalle intuizioni di 
Aristotele (chi altri, se no?) o anche 
di Teofrasto o, andando ancora al-

I ' V V ^ 

qualche decennio. Nella corsa 
tra aumento delle risorse ma 
tenali e culturali, necessarie 
per controllare, in una data 
società, lo sviluppo demogra 
fico, ed il consumo immediato 
di quelle stesse risorse, pe 
l'incremento troppo celere 
della popolazione, non vi so 
no segni che incoraggino a 
pensare, nelle diverse zone 
sovrappopolate nel mondo 
che la partila possa essere vin 
ta dal primo, Se a ciò sì ag-
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giunge l'aspirazione al miglio
ramento del livello di vita che 
è espresso da gruppi sempre 
più numerosi di abitanti della 
Terra, è inevitabile anivare al
la conclusione che la nostra 
incapacità di porre rapida
mente sotto controllo la di
mensione della popolazione 
umana prepara anni di degra
dazione ambientale visto dai 
quali il malatissimo pianeta di 
oggi apparirà a noi ed ai nostri 
figli come la valle dell'Eden. 

Disegno 
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Umberto 
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['indietro nel tempo, dei Babilonesi. 
Ma, avvertono Begon, Herper e To
wensend, autori del voluminoso trat
tato «Ecologia» edito dalla Zanichelli, 
l'ecologia è scienza giovane. E poco 
conosciuta. II grande pubblico ne 
conosce solo l'aggettivo, ecologico, 
associato al sostantivo disastro. 

tentare di governarlo, occor
re saperne di più 

Anche se «pensato» per 
studenti universitari, la lettu
ra, nient'affatto difficoltosa, 
di questo libro, superato lo 
sbarramento del prezzo 
(92mild lire), può essere 
un'ottima occasione per ini
ziare a conoscere «la distri
buzione e l'abbondanza di 
differenti tipi di organismi 
sulla faccia della Terra e le 
caratteristiche fisiche e chi
miche. ma specialmente 

PIETRO GRECO 

biologiche, che le determi
nano». 

L'ecologia è insieme 
scienza complessa e scienza 
della complessità. Deve 
muoversi lungo quelli che il 
medico e biologo francese 
Henri Labont chiama i diver
si «livelli di organizzazione» 
della nalura. Nell'ambito del 
vivente Begon, Harper e To
wensend ne individuano tre: 
gli organismi, le popolazioni 
e le comunità. «Ecologia» si 
occupa del modo tn cui gli 

individui vengono influenza
ti dal (e influenzano il) loro 
ambiente biologico. Della 
distribuzione nell'ambiente, 
spaziale e temporale, delle 
vane specie di organismi 
(popolazioni). Della com
posizione e del "funziona
mento" (flusso dell'energia 
e dei nutrienti) di una co
munità (insieme di popola
zioni diverse) che vive in un 
dato ambiente. Le proprietà 
di un ecosistema sono «la 
somma delle proprietà dei 

singoli organismi e soprat
tutto delle loro interazioni». 
Per descriverlo, spiegarne la 
complessa dinamica, preve
derne e al limite controllar
ne lo sviluppo, l'ecologia de
ve ricorrere all'aiuto di altre 
scienze: dalla genetica alla 
fisiologia, dalla biochimica 
alla fisica. E, sempre più 
spesso negli ultimi tempi, ai 
modelli matematici. Che, 
per esempio, descrivono 
molto bene il rapporto tra 
predatore e preda, uno dei 
tanti temi affrontati nel libro, 
dimostrando che possono 
coesistre in modo stabile in 
diversi sistemi. Un tema che 
ci riguarda molto da vicino, 
perché il rapporto tra uomo 
e risorse non è altro che il 
rapporto tra predatore e pre
da. Raccogliere la legna del
la foresta o i pesci nel mare 
è un'azione «ecologicamen
te» legittima. Tanto che 
spesso l'azione predatrice 

riesce persino a far aumen
tare la popolazione delle 
prede. «Purtroppo, però, 
questo scopo biologico ra
gionevole trascura il (atto 
che la raccolta è di solito 
un'impresa industriale e 
quindi impone di tenere; 
conto di fattori economici». 
Nessuna meraviglia che al
cune risorse «abiotiche» va
dano esaurendosi e che, 
sempre a causa dell'uomo, 
migliaia di specie animati e 
vegetali sono scomparse o 
stiano per scomparire. Quel» 
lo dell'economia moderna è 
un «egoismo» che la natura 
stenta a riconoscere, perché 
interessato ai profìtti attuali 
anche se sono a spese di 
quelli futuri, «Ciò è ecologi
camente miope ed è un mo
do disonorevole (e disgusto
so) di trattare le generazioni 
future». Quando occorre ì tre 
accademici non lesinano 
aggettivi «forti». 
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